Le tecnologie di trattamento a freddo per i materiali post consumo (“rifiuti”)

QUALCUNO AFFERMA CHE GLI IMPIANTI TMB FINALIZZATI A SOTTRARRE ELEVATE QUOTE DI RIFIUTI DALLA DISCARICA NON ESISTONO. 

ELENCHIAMO ALMENO 4 COMPAGNIE ( con la relativa segnalazione di impianti in funzione o in costruzione) CHE TESTIMONIANO QUESTA POSSIBILITA’.

UR- 3R (Globalrenewables) di Sidney CHE STA REALIZZANDO DUE IMPIANTI NELLA CONTEA INGLESE DEL LANCASHIRE ( vedi recente CASO- STUDIO su http://ambientefuturo.interfree.it ;  

ARRO-BIO PROCESS con un impianto funzionante a TEL AVIV ed altri impianti in costruzione in Australia; 

VALORGA ( azienda franco-tedesca che adotta LA DIGESTIONE ANAEROBICA incredibilmente ignorata dal piano di azione del Lazio) con impianti ad AMIENS , A BARCELLONA ed in OLANDA; 

HORSTMANN (tedesca) CHE FORNISCE IMPIANTI TMB con avanzati sistemi di intercettazione di materiali cartacei , di plastiche, metalli e con sistemi a tunnel per la stabilizzazione delle frazioni organiche.( numerosi impianti tra i quali i più interessanti a MUSTER in Germania e in costruzione a BARCELLONA). Inoltre lo stesso SISTEMA ISKA (tedesca) che tra l’altro è con il cosiddetto PERCOLATORE un componente dell’impianto UR-3R è "materializzato" in alcuni impianti in Germania a BUCHEN e ad HEILBRONN che forniscono prestazioni che possono essere svincolate dall’incenerimento. 

TUTTI QUESTI SISTEMI IMPIANTISTICI SONO IN GRADO DI SOTTRARRE DALLA DISCARICA DA UN MINIMO DEL 50% del residuo in ingresso ad UN MASSIMO DEL 70%. 

E’ PUR VERO CHE LA COMMERCIALIZZAZIONE DI TALUNE TIPOLOGIE DI PLASTICHE ( pellicole, vaschette ecc) teoricamente riciclabili è allo stato attuale problematica se non impossibile. Tuttavia QUESTO E’ L’UNICO MATERIALE RECUPERABILE per via automatica, di problematico riutilizzo. 

I METALLI SONO REINSERIBILI NEI CICLI PRODUTTIVI SENZA GRANDI PROBLEMI; I MATERIALI CARTACEI SONO ANCH’ ESSI REINSERIBILI NEL CICLO DELLE CARTIERE POICHE’ LA QUALITA’ DI QUESTI PUR DI LIVELLO INFERIORE E’ COMPATIBILE CON LA PRODUZIONE DI CARTONI.                IN OGNI CASO QUEI MATERIALI CHE EVENTUALMENTE SFUGGONO AL RECUPERO AUTOMATICO POSSONO ESSERE SOTTOPOSTI A DIGESTIONE ANAEROBICA E CONTRIBUIRE ALLA PRODUZIONE DI BIOGAS. SE IL PROBLEMA SI RIDUCE A CIRCA IL 50-60% DELLE PLASTICHE (cioè a circa il 7% del totale dei rifiuti in entrata!) esso può essere affrontato approntando politiche DI RIDUZIONE ALL’ORIGINE CONFINANDO IN DISCARICA LE PLASTICHE NON REALISTICAMENTE RICICLABILI. 

OCCORRE CONSIDERARE CHE CON UNA VALUTAZIONE DEL CICLO DI VITA DI QUESTI SCARTI L’INCENERIMENTO CONTRIBUISCE NON POCO ALL’EFFETTO SERRA (visto che le plastiche sono derivate dal petrolio) e che sul piano sanitario è CERTAMENTE MENO PERICOLOSO STOCCARE ( pensiamo all’impatto del PVC se bruciato!) queste plastiche ANZICHE’ INCENERIRLE. 
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